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Questo lavoro aggiorna, sulla base della scoperta di nuovi docu‑
menti, il saggio sulla vita di don Angelo Confalonieri pubblicato 
in due edizioni in lingua italiana (2010), (2011) e una in lingua 
inglese (2013), dalla Fondazione Museo storico del Trentino:

 – Pizzini R., (2010), (2011) (a cura di) Nagoyo. La vita di 
don Angelo Confalonieri fra gli Aborigeni d’Australia 1846-
1848. Trento: Fondazione Museo storico del Trentino.

 – Girola S., Pizzini R. (2013), (edited by) Nagoyo. The life 
of don Angelo Confalonieri among the Aborigines of Au-
stralia 1846-1848. Trento: Fondazione Museo storico 
del Trentino.

Ho scelto di presentare in italiano le citazioni tratte da do‑
cumenti in altre lingue per facilitarne la comprensione a tut‑
ti i lettori. 

Molti documenti in lingua tedesca, inoltre, presentano gra‑
fie difficilmente leggibili (e a tratti illeggibili) e termini spe‑
cifici usati in ambito curiale; ringrazio don Luigi Donati che 
ha saputo tradurli facendone emergere i passi più significativi.

Le citazioni dei documenti in lingua italiana sono riporta‑
te fedelmente, sia per quanto riguarda il testo, sia per quanto 
riguarda la punteggiatura.

Traduzioni dei documenti in lingua francese: Daniele Lut‑
terotti.

Traduzioni dei documenti in lingua inglese: Maddalena 
Pizzini, Melle Van Looveren, Laura Rubagotti, Liliana Turri.

Traduzioni dei documenti in lingua latina: Daniele Lutte‑
rotti, Matteo Taufer.

Traduzioni dei documenti in lingua tedesca: don Luigi Do‑
nati.
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Introduzione
Rolando Pizzini

Nella sua pur breve vita, Angelo Confalonieri ha scritto 
un’importante pagina di storia per quanto riguarda i con‑
tatti fra Europei e Aborigeni australiani e, in particolare, fra 
missionari cattolici e popoli indigeni. La ricerca che presen‑
to è frutto di un’intuizione comune, nata una sera di giugno 
del 2008 a Sydney fra padre Ferruccio Bertagnolli e il sotto‑
scritto, e ha impegnato il gruppo di studiosi che ho coinvolto 
ben oltre le previsioni iniziali. Le vicende del missionario, nel 
loro svelarsi, sono state, infatti, una continua sorpresa. Via 
via, ci siamo tutti accorti che non si aveva a che fare solo con 
un prete “trentino‑tirolese” morto di stenti fra gli Aborigeni 
in una lontana e sperduta regione del nord dell’Australia, ma 
con una storia ben più articolata e di eccezionale interesse.

Questo studio si è quindi rivelato appassionante, ma anche 
complesso e gravoso per vari motivi, il principale dei quali è 
costituito dalla dispersione in Italia, Inghilterra, Nuova Ze‑
landa e Australia delle fonti riguardanti il missionario. Im‑
pegnative sono state pure le visite nel luogo ove Confalonieri 
operò, ossia la penisola di Cobourg, una vasta regione prati‑
camente disabitata a nord di Darwin. Accanto a queste diffi‑
coltà, vi è da rilevare una certa difformità e, a volte, contrad‑
dittorietà delle testimonianze e dei documenti. Per giungere 
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a presentare la sua vita è stato dunque necessario coinvolgere 
e chiedere aiuto a persone di varia cultura e formazione, ma 
anche a volenterosi emigrati trentini in Australia che con en‑
tusiasmo hanno dato il loro supporto.

Il team di ricerca italo‑australiano che ho formato, costi‑
tuito dal linguista Bruce Birch e dagli storici Elena Franchi 
e Stefano Girola, ha unanimemente concordato sull’oppor‑
tunità di un taglio il più possibile discorsivo1 per facilitare la 
comprensione della figura di Confalonieri e dei contesti so‑
ciali, culturali e religiosi nei quali visse, senza però rinuncia‑
re al necessario rigore scientifico.

La storia di don Angelo è la vicenda di un uomo, di un mis‑
sionario, che decise di abbandonare i luoghi tutelati del Tren‑
tino‑Tirolo per tuffarsi in una dimensione primordiale. Que‑
sto suo desiderio si realizzò quando fu inviato, a metà Ot‑
tocento, in una terra vissuta da popolazioni lontane da ogni 
forma culturale e spirituale dell’epoca e, forse, anche di ogni 
epoca arcaica europea.

Il primo capitolo di questo saggio è frutto di una mia ri‑
scrittura dello studio originario di Maurizio Dalla Serra pub‑
blicato dalla Fondazione del Museo storico del Trentino, il 
quale rimane la base del lavoro presente che tratta delle ori‑
gini di Confalonieri, della sua formazione, delle sue scelte, fi‑
no al suo arrivo in Australia. Le nuove ricerche e i nuovi do‑
cumenti ritrovati hanno reso necessario apportare modifiche 
significative all’opera di Dalla Serra, in quanto sono emerse 
particolarità importanti, diverse delle quali “sopra le righe”, 
della personalità di Confalonieri. Lo svolgersi dei suoi av‑

1 Pur lasciando un doveroso ampio spazio alle citazioni.
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venimenti privati s’intreccia con il contesto storico generale 
che riguarda il Tirolo (e in esso il Trentino) della prima me‑
tà dell’Ottocento. In alcuni tratti ho seguito il filo temporale 
della biografia scritta da Giovanni Cimadomo, opera atten‑
dibile sia perché prossima agli avvenimenti relativi alla vita di 
Confalonieri, sia perché Cimadomo fu compagno di scuola 
del missionario. Il capitolo risulta prezioso in quanto premes‑
sa per riuscire a comprendere in modo coerente e motivato la 
personalità non comune di don Angelo e la cultura storica da 
cui è derivata la sua vita di prete infiammato da entusiasmo 
missionario inteso, nel suo permanere a Cobourg, come im‑
mersione nelle società native.

Per il secondo capitolo, oltre a rivedere il mio precedente la‑
voro2 sulla base delle nuove informazioni riguardanti la vita 
pre‑missionaria di Confalonieri, ho fatto riferimento, tra gli 
altri aspetti, al clima culturale e sociale che fece nascere l’Au‑
stralia “bianca”, una realtà disomogenea sia per la vastità del 
territorio, sia per la sua stessa società civile. Sintetizzare non è 
stato semplice e ha imposto selezioni di dati e di percorsi sto‑
rici. Con la consapevolezza di questi limiti, peraltro inevita‑
bili, ho deciso di presentare l’avventura australiana di questo 
prete in modo tale da poterlo osservare, il più possibile, a di‑
stanza adeguata, intendendo con ciò la possibilità di inserire 
le sue vicende e le sue scelte all’interno di un mondo compo‑
sito fatto di coloni, religiosi, nativi, deportati e di una natura 
bellissima ma severa. L’esperienza di don Angelo viene dun‑

2 Pubblicato in Pizzini R., (2010), (2011) (a cura di) Nagoyo. La vita di don An-
gelo Confalonieri fra gli Aborigeni d’Australia 1846-1848. Trento: Fondazione 
Museo storico del Trentino.
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que ripercorsa evidenziando la sua grandezza e ciò che di stra‑
ordinario riuscì a fare: il sapersi avvicinare e il saper vivere as‑
sieme a uomini totalmente diversi da lui – come peraltro da 
ogni altro europeo – sia nelle convinzioni religiose, sia nelle 
forme di vita quotidiana e di relazione sociale. E vi riuscì at‑
traverso il rispetto, l’accettazione dell’altro, l’ascolto e il dia‑
logo; tutto ciò risulta ancora più sorprendente all’interno di 
un periodo storico segnato da una cultura occidentale intri‑
sa di convinzioni deumanizzanti e razziste nei confronti dei 
popoli nativi.

Nel saggio seguono, invariati rispetto ai lavori pubblica‑
ti dalla Fondazione Museo storico del Trentino, i capitoli di 
Bruce Birch, Elena Franchi e Stefano Girola, in quanto ri‑
mangono completi nelle loro ricerche, analisi e considerazio‑
ni.

Il capitolo «Tra colonia militare ed emporio commerciale: 
gli Europei a Port Essington» di Elena Franchi intende for‑
nire le coordinate geografiche e storiche funzionali alla con‑
testualizzazione dell’esperienza di Confalonieri. L’impor‑
tanza dei rapporti, tutt’altro che rari, che il rivano intratten‑
ne con gli inglesi stanziati a Port Essington, distanti dalla sua 
capanna diverse miglia di oceano, non va del resto trascura‑
ta. Fu proprio il capitano del «Victoria», John McArthur, a 
capo dell’insediamento militare, ad aiutarlo dopo il terribile 
naufragio che affondò l’imbarcazione su cui viaggiava e a far‑
gli costruire una casupola lontana e isolata per meglio con‑
vivere con i nativi. Alla luce della documentazione in gran 
parte epistolare, il capitolo mette pertanto in evidenza come 
l’insediamento di Port Essington, dalle origini fino al suo ab‑
bandono, riveli una storia “travagliata”, un carattere piuttosto 
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incerto e una vocazione ambigua che lo portò a trasformar‑
si da colonia militare a emporio commerciale, in entrambi i 
casi destinato a un inevitabile fallimento. Attirare l’attenzio‑
ne sull’insuccesso dell’insediamento inglese consente di di‑
sporre di un ulteriore elemento per far emergere la peculiari‑
tà dell’esperienza di Confalonieri.

Il contributo di Stefano Girola, offre una panoramica stori‑
ca dell’impegno missionario cattolico nel XIX secolo in Au‑
stralia. L’indagine delle condizioni peculiari in cui maturò 
questa azione missionaria e delle attitudini culturali nei con‑
fronti degli Aborigeni, tanto nella Chiesa quanto nella socie‑
tà laica dell’epoca, è importante per capire lo scenario in cui 
si dipanò l’esperienza di don Angelo. Girola dà particolare ri‑
lievo alla missione dei Passionisti a Stradbroke Island, al lar‑
go di Brisbane, e a quella di Nuova Norcia, nell’Australia oc‑
cidentale, in quanto tali missioni furono pressoché contem‑
poranee all’azione solitaria di Confalonieri nel remoto nord. 
L’analisi delle difficoltà incontrate da Passionisti e Benedetti‑
ni, del loro modo di relazionarsi con gli indigeni e delle pra‑
tiche che questi missionari adottarono introduce il lettore al‑
la comprensione sia degli aspetti comuni sia delle caratteristi‑
che originali che hanno contraddistinto il lavoro di Confa‑
lonieri nel continente australe. Il saggio di Girola si prefigge 
anche lo scopo di contribuire al dibattito sul ruolo dei missio‑
nari nei rapporti fra società occidentali e popolazioni indige‑
ne dei paesi extra‑europei.

Il capitolo di Bruce Birch analizza, all’interno del contesto 
linguistico indigeno della penisola di Cobourg, i frasari di 
Confalonieri scritti in garig, idioma appartenente alla fami‑
glia linguistica iwaidjan. Lo studioso esamina, inoltre, l’orga‑
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nizzazione sociale dei popoli che là erano insediati e come tale 
struttura si riveli nei documenti considerati. Presenta, infine, 
la mappa disegnata all’epoca dal missionario, analizzandone 
i toponimi macassan e come questi erano usati dagli indige‑
ni. Nel capitolo sono illustrati, infine, aspetti di storia che ri‑
guardano sia i manoscritti sia i passaggi di “proprietà terriere” 
della penisola. Birch, linguista che ha compiuto approfondite 
ricerche fra e sugli Aborigeni del nord Australia, ha riporta‑
to alla luce significati linguistico‑culturali che altrimenti sa‑
rebbero andati irrimediabilmente perduti. Il suo lavoro risul‑
ta pertanto di notevole importanza per comprendere le rela‑
zioni fra il nostro missionario e i nativi di Cobourg.

Il volume si chiude con un secondo saggio di Elena Fran‑
chi, che si propone di rappresentare don Confalonieri come 
antropologo tra i “selvaggi” e la sua missione come avventura 
esistenziale. L’autrice entra nel merito di tre questioni fonda‑
mentali che corrispondono ad altrettante parti del suo con‑
tributo: dapprima presenta lo status quaestionis relativamen‑
te allo studio del fenomeno storico delle missioni nell’ambi‑
to delle discipline antropologiche; quindi mostra una lettura 
comparata, sotto diversi punti di vista, delle relazioni coloni‑
Aborigeni, viaggiatori‑Aborigeni, missionari‑Aborigeni e co‑
loni‑missionari; infine conclude il capitolo con una riflessio‑
ne sull’esperienza complessiva di Confalonieri e la peculiari‑
tà dei modi con i quali egli si relazionò ai nativi, atti che rive‑
lano notevoli capacità di comprensione.
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1. Angelo Confalonieri: dalla 
formazione nell’ambiente trentino‑
tirolese al suo arrivo in Australia1

Rolando Pizzini

Angelo Bernardo2 Confalonieri nacque a Riva del Garda il 
22 giugno del 18133, in quello che all’epoca era il Diparti‑
mento dell’Alto Adige facente parte del Regno Italico4. Suo 

1 Riferimenti bibliografici: Boutry 1991; Bresciani 1873; Cardinale 2005; Ci‑
madomo 1850; Corsini 1963; Costa 1977; Coviello Leuzzi 1972; De Finis 
1987. Documenti negli archivi di Propaganda Fide e Diocesano Tridentino.
2 Angelo Bernardo verrà sempre chiamato solo con il primo nome Angelo.
3 Riva del Garda, Archivio parrocchiale, Libro dei nati 1813-1830, Atto di na‑
scita, p. 30, n. 65: «Angelus Bernardus filius Petri quondam Petri Confalonie‑
ri Rivae, et Mariae ortae a Carolo Rossi ejus legitimae uxoris heri natus, hodie 
baptizatus fuit a me Alloysio Zecchini Cooperatore Pauli. Patrini fuere D.us 
Bernardus Mora, et Teresia uxor Josephi Stenghel – Die 23 Junii 1813». Ci‑
madomo erroneamente indica la data di nascita il 13 giugno 1813. Cimado‑
mo 1850: 12.
4 L’anno successivo Riva del Garda e tutto il territorio dell’attuale Trentino 
entrarono a far parte della Provincia austriaca del Tirolo di cui costituirà la 
parte italiana (Tirolo italiano o Welschtirol); nel capitolo utilizzo il termine 
“Trentino” per indicare questa realtà territoriale. I primi due decenni del se‑
colo XIX furono per il Trentino, e per la diocesi trentina in particolare, anni 
davvero difficili. Il 6 marzo del 1803 venne letto nel Duomo di Trento il de‑
creto dell’imperatore Francesco II che annunciava l’inserimento del Principa‑
to di Trento nei possedimenti di Casa d’Austria. Ebbe così fine, dopo otto se‑
coli, il potere temporale dei principi vescovi di Trento. Seguirono dei tentati‑
vi di soppressione della stessa diocesi di Trento in linea con un disegno già in‑
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trapreso da Giuseppe II nella seconda metà del Settecento, in base al quale si 
prevedeva un’unica diocesi tirolese con sede a Innsbruck, che avrebbe assorbi‑
to quella trentina e quella di Bressanone. Tale tentativo non ebbe esito positi‑
vo, sia per la strenua opposizione del vescovo di Trento Emanuele Maria Thun 
(vescovo dal 1800 al 1818), sia per il parere negativo espresso da papa Pio VII. 
Seguì, per effetto del trattato di Presburgo del 26 dicembre 1805, il passag‑
gio del Trentino al Regno di Baviera retto dal sovrano Massimiliano Giusep‑
pe I. I bavaresi misero all’asta parte dei beni vescovili a eccezione di quelli del‑
le Sarche. Vennero secolarizzati nella città di Trento i conventi delle Clarisse, 
degli Agostiniani, dei Filippini e dei Carmelitani. Tutto ciò fu accompagnato 
da gravi imposizioni di tasse sulle popolazioni locali, legate alla preparazione 
di una nuova guerra. Con questi presupposti ebbe facile presa un diffuso mal‑
contento, che investì vasti strati della popolazione rurale e delle vallate e che 
unito alla propaganda clandestina rincofolata dagli Austriaci portò alla sol‑
levazione armata guidata da Andreas Hofer. Seguì il difficile triennio 1814‑
1816, i cosiddetti «anni terribili». Una serie di cattivi raccolti causò tanto in 
Trentino quanto in gran parte d’Europa un peggioramento delle condizioni 
di vita della popolazione e la diffusione di miseria e malattie. Nel 1818 morì il 
vescovo Emanuele Maria Thun e non si poté procedere all’immediata nomi‑
na del suo successore, in quanto il governo austriaco, ritornato in possesso del 
Trentino dopo l’assetto politico ridefinito dal Congresso di Vienna del 1814, 
impediva al Capitolo di Trento di far uso del secolare diritto di elezione del 
nuovo vescovo. Il papa Pio VII, infatti, all’interno degli equilibri ridisegna‑
ti dalla Restaurazione, aveva concesso all’Imperatore d’Austria il privilegio di 
nominare i vescovi di Trento e Bressanone. Dopo ulteriori tensioni tra la San‑
ta Sede e l’Imperatore austriaco si pervenne alla nomina di monsignor France‑
sco Saverio Luschin, nativo della Carinzia slava e appartenente a una famiglia 
benestante di contadini. Per la prima volta, dopo secoli, un vescovo di Trento 
non apparteneva alla nobiltà. Francesco Saverio Luschin si adoperò con gran‑
de energia nell’opera pastorale in tutta la diocesi e si distinse nel ricercare una 
collocazione della stessa all’interno del Tirolo, che affrancasse il più possibile 
la posizione trentina sia dall’Imperatore sia dal vescovo di Salisburgo che rico‑
priva la posizione di metropolita. Con la bolla papale «Ubi Primum» di Pa-
pa Leone XII del 7 marzo 1824, la diocesi di Trento era diventata, infatti, 
suffraganea, assieme a quella di Bressanone, della provincia vescovile di 
Salisburgo. Rimaneva sullo sfondo la non poco rilevante questione del-
la dotazione dei beni della diocesi che era stata fortemente segnata dalle 
intervenute secolarizzazioni; in particolare perdurava la questione del-
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padre Pietro era di Riva del Garda e sua madre, Maria Rossi, 
di Sclemo, una piccola frazione vicino a Stenico, in provincia 
di Trento. Ebbe due sorelle, Angela e Maria, le quali rimasero 
nubili e vissero con il fratello Pietro che, come Angelo, scelse 
la via del sacerdozio. A nove anni rimase orfano della madre 
e a diciassette anni perse anche il padre5; probabilmente, la 
mancanza dei genitori fece sì che per lui (e forse anche per le 
sorelle) il fratello divenisse una figura di riferimento impor‑
tante. Dopo aver frequentato le scuole elementari a Riva del 
Garda, affrontò gli studi ginnasiali a Trento nell’attuale se‑
de6 del liceo classico “Giovanni Prati”7 ove, fra i vari studenti 
dell’epoca, c’erano il futuro poeta Giovanni Prati e Giovan‑
ni Cimadomo, che divenne sacerdote e suo primo biografo, 

la dotazione della Mensa vescovile. In questo clima generato dalla Re-
staurazione, che vedeva il potere politico degli Asburgo rinsaldarsi con 
il potere della Chiesa, anche la scuola fu reimpostata in senso tradizio-
nale. Su questo periodo si vedano Maria Garbari, Aspetti politico-isti-
tuzionali di una regione di frontiera, in Maria Garbari, Andrea Leonar-
di (edd.), Storia del Trentino. V: L’età contemporanea 1803‑1918, Bologna, il 
Mulino, 2000, pp. 13‑164; Francesca Brunet, Florian Huber (edd.), Vormärz: 
eine Geteilte Geschichte Trentino‑Tirols / Una storia condivisa trentino‑tiro‑
lese, Innsbruck, Universitätsverlag Wagner, 2017; Marcello Bonazza, France‑
sca Brunet e Florian Huber (edd.), Il Paese sospeso. La costruzione della Pro‑
vincia tirolese (1813‑1816), Trento, Società di Studi Trentini di Scienze Sto‑
riche, 2020.
5 Archivio diocesano Tridentino, Missionari Trentini 1948: p. 109.
6 Il monastero della SS. Trinità, incamerato dallo Stato, venne nel 1812 de-
finitivamente assegnato al liceo e nel 1816 anche al ginnasio. Fu così che 
la sede del ginnasio liceo di Trento si trasferì presso l’ex monastero del-
le Clarisse (ora attuale sede del liceo classico «Giovanni Prati»). (de Fi-
nis 1987: 315 ss.).
7 Per la parte storica del liceo «Prati» vedi de Finis L. (1987), Dai maestri di 
grammatica al Ginnasio Liceo di via S. Trinità. Trento: Temi.
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in una scuola improntata a programmi e libri di testo intro‑
dotti dalle autorità scolastiche austriache che facevano capo 
alla direzione generale degli studi del Tirolo e Vorarlberg e 
all’Aulica commissione agli studi. I testi scolastici erano tra‑
dotti dal tedesco in lingua italiana, per lo più in modo sten‑
tato e meccanico8.

L’approccio alle lettere classiche voluto dalle autorità scola‑
stiche austriache era affine a quello in vigore nel mondo cul‑
turale tedesco e quindi di tipo filologico‑grammaticale anzi‑
ché umanistico‑retorico, come nel metodo tradizionale della 
scuola italiana.

Il corpo docente dei ginnasi trentini di Trento e Rovereto 
era in grandissima parte formato da sacerdoti, i quali seppero 
in parte mediare didatticamente questi diversi approcci me‑
todologici, garantendo una formazione culturale severa9, che 
poteva risentire del clima generale della Restaurazione; nella 
scuola rimanevano fermi il divieto di allontanarsi dai testi e 
una forte disciplina formale10.

Il giovane Angelo Confalonieri si formò in questo contesto 
culturale e politico, percorrendo i suoi studi ginnasiali con 
profitto e diligenza11 in tutte le materie allora previste:

8 Cfr. Corsini 1963: 241.
9 Cfr. de Finis 1987: 339.
10 «I professori dovranno attenersi esattamente ai libri prescritti e non sarà più 
tollerato l’abuso introdotto da essi tanto di frequente di spiegare i propri scrit‑
ti. I Prefetti useranno la massima vigilanza di ciò e ne saranno responsabili» 
(Codice Ginnasiale o sia raccolta degli ordini e regolamenti intorno alla costitu-
zione e organizzazione dei ginnasi. Milano 1818, articolo 71).
11 Negli archivi del liceo classico “G. Prati” sono conservati i documenti ripor‑
tanti questo suo percorso scolastico. Viene anche riportato un periodo di stu‑
dio a Vicenza negli anni 1833/34.
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«Attese con felice successo allo studio della lingua latina nonché 
di tutte le ginnasiali discipline. Il suo carattere si fe’ più marcato, 
deciso, senza cessare di essere ameno e caro a tutti. Non uno solo 
de’ suoi condiscepoli, che gli portasse rancore; tanto sapea con‑
ciliarsi la stima e l’amore; impresa ardua certamente tra i giovani 
sì vaghi e volubili. Leale, franco, facile a tutti, amico a pochi, fu 
sul finire de’ ginnasiali studi, che accordatosi a due suoi più cari 
stesero insieme una umile supplica onde essere accettati siccome 
alunni al Collegio di Propaganda in Roma»12.

Scelse quindi ben presto di indirizzare la propria vita verso 
il sacerdozio, inteso come tramite all’impegno missionario 
apostolico. Alle missioni volle votare completamente la pro‑
pria esistenza e per tale motivo si sottomise, anche se a vol‑
te con insofferenza, a regole e autorità. Tuttavia, inizialmen‑
te questa aspirazione rimase insoddisfatta, in quanto la do‑
manda indirizzata da Confalonieri e dai suoi coetanei amici 
a Propaganda Fide13 non ottenne risultati:

«Ma sia, che la supplica non giungesse a quel Collegio, sia per‑
ché non si credesse opportuno il rispondere atteso la troppo te‑
nera età e l’incostante brama dei supplicanti, il Confalonieri, pa‑

12 Cimadomo 1850: 14‑15.
13 La Congregazione “De Propaganda Fide” o Congregazione per l’Evangeliz‑
zazione dei Popoli, era ed è ancora la grande rete organizzativa delle missio‑
ni cattoliche nel mondo, fu fondata nel 1622 per sostenere e coordinare tut‑
ta l’attività missionaria della Chiesa, cercando di rendere indipendente l’azio‑
ne missionaria dalla preponderanza delle potenze coloniali cattoliche. Per so‑
stenere le proprie attività e per trovare le risorse necessarie a questi fini Propa‑
ganda Fide si serve soprattutto delle Pontificie opere missionarie, associazio‑
ni di fedeli nate tra il XIX e il XX secolo, che hanno lo scopo specifico di aiu‑
tare con mezzi materiali e spirituali le missioni cattoliche nel mondo. Tra que‑
ste, figura l’Opera della Propagazione della Fede fondata a Lione (Francia) nel 
1822 da Pauline Marie Jaricot.
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ventando un troppo lungo indugiare, pensò che più facilmente 
e presto sarebbe riuscito allo scopo, se dato gli fosse entrare in 
qualche religioso istituto»14.

Angelo Confalonieri decise perciò di continuare il suo per‑
corso formativo come novizio ad Arco, presso i Padri Cap‑
puccini, dove intraprese il primo corso di filosofia. Secondo 
Cimadomo lo stesso Confalonieri aveva manifestato «loro 
sinceramente, che suo scopo era quello di facilitarsi la strada 
alle Missioni»15. Frequentò anche il coro dei novizi, ma ebbe 
la sfortuna che «gli andava lentamente logorando la salute, 
producendogli un affezione dolorosa alla gola»16.

Tale affezione lo portò ad abbandonare l’Ordine «senza 
però dismettere il pensiero di rendersi quando che fosse alle 
missioni, a cui sentivasi irresistibilmente chiamato»17.

Nel 1835, fu accolto presso il Convitto di San Simone a 
Trento, quando era direttore monsignor Luigi Gentilini, il 
quale nutriva un sentimento di profonda stima nei confron‑
ti di Confalonieri e «gli fu sempre fratello e amico carissimo, 
aiutandolo di consigli, di spirituali avvertimenti»18.

Nel Convitto svolse la sua opera occupandosi della cu‑
ra degli studenti a lui affidati, proseguendo nello studio del‑
le scienze filosofiche e nella teologia. Non mancò però di ri‑
volgersi, nuovamente senza successo, a Propaganda Fide. No‑
nostante ciò, ostinato a perseguire la sua scelta missionaria, 

14 Cimadomo 1850: 15.
15 Cimadomo 1850: 15.
16 Cimadomo 1850: 15.
17 Cimadomo 1850: 16.
18 Cimadomo 1850: 17.



| Angelo Confalonieri fra gli Aborigeni d’Australia  25 |

Confalonieri scrisse all’arcivescovo di Gorizia Francesco Sa‑
verio Luschin19 chiedendogli che «per suo mezzo gli fosse fa‑
cilitata la via alle missioni»20.

Alla nuova mancata risposta si può presumere che contri‑
buirono in negativo la giovane età, nonché la vasta schiera di 
coloro che erano disponibili a dedicarsi alla vita ecclesiastica 
e tra essi coloro che si sentivano vocati a quella missionaria21. 
La scelta della vita ecclesiastica era del resto facilitata dall’a‑
lacre opera dei vescovi trentini e sostenuta da numerosi inse‑
gnanti ed educatori appartenenti al clero che anche lo stesso 
Confalonieri ebbe modo di incontrare nel corso della sua vi‑
ta di preparazione al sacerdozio in Trentino.

Dopo due anni in Convitto, entrò nel Seminario Vescovile 
di Trento per compiere gli studi teologici22. Qui ritroviamo 
le prime testimonianze di manifestazioni del carattere di An‑
gelo Confalonieri che ci fanno pensare a un animo a tratti in‑
tollerante e ribelle, e ciò a maggior ragione se pensiamo che le 
dichiarazioni risalgono a pochi giorni prima della sua Ordi‑

19 Francesco Saverio Luschin fu vescovo di Trento fino al 1834.
20 Cimadomo 1850: 17.
21 Si pensi a tale riguardo che nel 1834 la diocesi di Trento contava circa 1.400 
sacerdoti diocesani e oltre 300 religiosi, nonché 700 stazioni di cura delle ani‑
me (Costa 1977: 240). Era vescovo in quel periodo Giovanni Nepomuceno 
de Tschiderer il quale, ordinato presbitero il 27 luglio del 1800, divenne ve‑
scovo ausiliare di Bressanone nel 1832 e vescovo di Trento dal 3 maggio 1835 
al 3 dicembre 1860. Si distinse per l’intensa attività pastorale svolta fino nel‑
le più piccole comunità della diocesi. Agì in favore dei poveri attraverso diver‑
si istituti e iniziative, come ad esempio l’Istituto dei sordomuti di Trento che 
oggi porta il suo nome. Giovanni Nepomuceno de Tschiderer è stato beatifi‑
cato a Trento il 30 aprile 1995, nel giorno della visita di Papa Giovanni Pao‑
lo II alla città.
22 Archivio diocesano Tridentino, Missionari Trentini 1948: p. 110.
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nazione. Nonostante insistiti solleciti, egli, assieme a un suo 
compagno, Giambattista Weber, non pagava la retta del Se‑
minario fino a costringere l’amministratore Dusini a scrive‑
re, al Principesco Ordinariato, una dura lettera datata 23 giu‑
gno 1839, i cui passi salienti sono i seguenti:

«Giambattista Weber, ed Angelo Confalonieri hanno il debito 
verso questo Seminario […]23. Nella mia qualità di Amministra‑
tore li ho più volte accittati al pagamento di questi loro debiti, ma 
sempre inutilmente […] gli abbia ambidue minaciati di far riccor‑
so a quest’Illmo, e Revmo Ordinariato per farli sospendere dalla 
sacra Ordinazione, quando prima non suppliscano al loro dovere 
verso questo Seminario, fino ad ora io non ho potuto consegui‑
re tale pagamento, e temo, che il Seminario vadi a perdere questi 
due crediti, quando i nominati Weber, e Confalonieri, fatti Sa‑
cerdoti, dovessero abbandonarlo senza averli pagati […]. Affinché 
il Seminario non abbia a provare un tale danno, rispettosamen‑
te supplico l’Ill.mo e Revmo Ordinariato di volermi assistere col‑
la sua autorità nell’esazione di questi due crediti col dichiarare ai 
due debitori, che non verranno ammessi alle prossime sacre Or‑
dinazioni, quando prima non vi abbiano supplito»24.

A questa richiesta il vescovo Giovanni Nepomuceno de 
Tschiderer rispose che i due dovevano procedere «o al pa‑
gamento o alla cauzione del loro debito come espone il Si‑
gnor Amministratore sotto la minaccia di quanto il medesi‑
mo suggerisce»25. Il giorno successivo, a fronte di tale comu‑
nicazione, i due estinsero il debito26. 

23 […] Indica la presenza, nei documenti, di parole non rilevanti ai fini della ci‑
tazione o di difficile lettura.
24 Archivio diocesano Tridentino, libro B, vol. 386, doc. n. 2188 con allegato.
25 Archivio diocesano Tridentino, libro B, vol. 386, doc. n. 2188 con allegato.
26 Archivio diocesano Tridentino, libro B, vol. 386, doc. n. 2188 con allegato.
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Quindi, senza impedimenti, Confalonieri fu ordinato sacer‑
dote il 14 luglio 183927. Trascorsi alcuni giorni, celebrò la sua 
prima messa a Castelnuovo in Valsugana nella chiesetta di 
Santa Margherita dove era parroco, in quell’anno, suo fra‑
tello Pietro, il quale invece era stato ordinato sacerdote nel 
182628.

Poco dopo, don Angelo divenne cooperatore nella parroc‑
chia di Castel Tesino. Nel periodo nel quale si trattenne in 
tale località, i suoi problemi di salute si acuirono, come egli 
stesso riferisce:

«Predico ora solo quando voglio perché la gola mia è difettata e 
non posso compromettermi. Patisco anche al confessionale»29.

Significativa, in quanto frutto di una lunga conoscenza, è la 
testimonianza relativa al carattere di don Angelo da parte di 
don Andrea Albertini, parroco di Castel Tesino. Egli, nella 
sua relazione del 12 agosto 1840, così si espresse:

«[…] il Signor Don Angelo Confalonieri […] compie in settem‑
bre30 il primo Anno del suo servizio. Il suo temperamento, a dir 
vero, strano, ed estroso non ha lasciato fino qui luogo di poter 
formare assoluto giudizio sul morale suo contegno; si può peral‑
tro propendere a ritenerlo in complesso sostanzialmente buono. 
È sacerdote di abilità; si applica anche con premura alla cura d’a‑
nime e mostra genio alla predicazione, e vi riuscirebbe assai be‑
ne se la raucedine della voce, a cui va soggetto segnatamente d’in‑
verno, non glielo vietasse»31.

27 Archivio diocesano Tridentino, Liber Clericorum ordinatorum: II, 234.
28 Archivio diocesano Tridentino, Liber Clericorum ordinatorum: II, 205.
29 Archivio diocesano Tridentino, Castel Tesino: 1840 – Av. 89:140
30 Di difficile lettura, probabilmente settembre.
31 Archivio diocesano Tridentino, Atti Visitali, vol. 89 fasc. IV, cc. 141‑143.
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Don Albertini, nella relazione, evidenzia un «temperamen‑
to, a dir vero, strano ed estroso», che può forse essere stata 
causa di insofferenze nei confronti di una vita troppo regola‑
mentata; sottolinea pure la «premura alla cura d’anime e «il 
genio alla predicazione», aspetti che possono in parte spie‑
gare la capacità che dimostrerà nell’integrarsi fra i “selvaggi”.

Confalonieri32 non tralasciava nulla per preparasi al suo de‑
stino di missionario: si formava anche allenando il corpo e 
la mente a sforzi, prove e sacrifici che oggi sarebbero definiti 
sport estremi. Su questo riferisce Cimadomo:

«[…] vestir leggermente nei massimi rigori del verno, e nei soffo‑
canti calori della state panni e flanelle; nelle autunnali ferie ar‑
mato del suo fucile, salir soletto le più alte vette dei monti, patir 
fame e sete, e stanchezze, passar le intere notti sulla neve […] vali‑
care in linea retta fino a quattro o cinque montagne di seguito»33.

Questi addestramenti34, descritti nell’opera agiografica del 
Cimadomo, lo prepararono a un livello psicofisico che gli 
permise di affrontare con maggior sicurezza le tante difficol‑

32 L’aspetto fisico di Confalonieri viene così descritto da Cimadomo: «Fù il 
Confalonieri di statura più che ordinaria, di membra ben proporzionate, di 
complessione robusta: avea la fronte alta, chiara, non corruciata: l’incesso gra‑
ve ma non pigro: il portamento fermo e diritto: i capelli biondi e alcun poco 
ricciuti: il volto ben colorito: gli occhi grandi, cilestri, alquanto sporgenti, pie‑
ni di vivacità e di fuoco: la bocca composta al sorriso alla piacevolezza, e sebbe‑
ne l’insieme gli dasse una cotale espressione non so se mi dica più compagne‑
vole che graziosa, pure mal celava la grandezza e l’energia dell’animo». Cima‑
domo 1850: 43.
33 Cimadomo 1850: 17.
34 Valicare a piedi in linea retta le montagne oggi, ma ancor molto di più a ini‑
zio Ottocento, era impresa estrema. Chiunque lo abbia provato può compren‑
derne le difficoltà e i pericoli.
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